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Alla manifestazione
promossa da
Rinnovamento nello
Spirito Santo

in piazza Duomo
verrà proiettato
un videomessaggio
di papa Francesco

DA MILANO LORENZO ROSOLI

iberare» la domenica per
permettere alla famiglia di
vivere insieme la festa è

«un’istanza sacrosanta e dev’essere favo-
rita da tutti». Dunque: «L’urgenza del mo-
mento presente della politica italiana non
trascuri questi aspetti». Il riposo, «fattore
di equilibrio tra il lavoro e gli affetti», è
strutturalmente «sociale e relazionale».
Un tempo e un’espe-
rienza del riposo
frammentati, indivi-
dualizzati, asserviti
alle logiche del con-
sumo, non sono «se-
gno di civiltà» ma a-
prono a una pro-
spettiva «fuori dall’o-
rizzonte di un nuovo
umanesimo». Addita
la campagna Libera
la domenica soste-
nuta dalla Cei, il cardinale Angelo Scola,
per spiegare la "posta in gioco" dell’e-
vento che si svolgerà sabato prossimo in
piazza Duomo: la tappa milanese dell’i-
niziativa Dieci piazze per dieci Coman-
damenti, promossa dal Rinnovamento
nello Spirito col patrocinio del Pontificio
Consiglio per la nuova evangelizzazione,
sotto l’egida della Cei.
Ricordati di santificare le feste» è il tema
della serata milanese, che vedrà la proie-
zione in anteprima di un videomessaggio
registrato di papa Francesco, della dura-
ta di 8 minuti (allo stesso modo interverrà
il presidente del dicastero vaticano, l’ar-
civescovo Rino Fisichella). Un evento che

L«
animerà il cuore della metropoli a po-
co più d’un anno dal VII Incontro mon-
diale delle famiglie, che ebbe come te-
ma proprio La famiglia: il lavoro e la fe-
sta, dunque le relazioni fra tre dimen-
sioni costitutive dell’umano – gli affet-
ti, il lavoro, il riposo –, ha ricordato Sco-
la ieri mattina, incontrando in Curia la
stampa assieme al presidente RnS, Sal-
vatore Martinez.
Quella di sabato (su Tv 2000 la diretta del-

l’evento) sarà una
grande festa popolare
e, nel contempo, una
«testimonianza di fe-
de», che a partire dal-
le 20,30 unirà la mu-
sica, la danza, l’an-
nuncio del comanda-
mento, assieme a ri-
flessioni, letture di
brani, testimonianze.
Sarà la quarta tappa
dell’itinerario Dieci

piazze per dieci Comandamenti, che ha
preso il via l’8 settembre 2012 a Roma e
che già ha toccato Napoli e Verona, ogni
volta chiamando in piazza i vescovi, i sin-
daci e altri ospiti e testimoni autorevoli.
Così sarà anche a Milano: con Scola e
Martinez interverranno il sindaco Giu-
liano Pisapia e l’amministratore delega-
to di Expo 2015 Giuseppe Sala. Alla ker-
messe condotta da Massimo Giletti han-
no annunciato la partecipazione, fra gli
altri: Ferruccio de Bortoli, direttore del
Corriere della Sera; Raffaele Bonanni, se-
gretario generale Cisl; Francesco Albero-
ni, sociologo e scrittore; la campionessa
di salto in alto Sara Simeoni; l’attore Pip-

IL GIORNO
DEL RIPOSO

Da Milano uno studio sulle moderne schiavitù
DA MILANO VITO SALINARO

e pensate che lo Slave Trade Act del
1807, con cui il Parlamento inglese
mise al bando la tratta degli schiavi

attraverso l’Oceano Atlantico, sia un
provvedimento così remoto rispetto allo
scenario odierno vi sbagliate. Non si
spiegherebbe, altrimenti, la legge italiana
228, approvata soltanto 10 anni fa –
Misure contro la tratta di persone – che ha
modificato alcuni articoli del codice
penale: tra gli altri, il 600 (Riduzione o
mantenimento in schiavitù o in servitù), il
601 (Tratta di persone) e il 602 (Acquisto e
alienazione di schiavi). E che la lotta alla
schiavitù sia ancora attualissima lo
dimostra, ancora, la direttiva contro il
traffico di esseri umani emanata due anni
fa dall’Unione Europea con lo scopo di
difendere e reintegrare le vittime di questa
odioso fenomeno. Un provvedimento,
quest’ultimo, che «considera punibili il
reclutamento, il trasporto, il
trasferimento, l’alloggio o l’accoglienza di

persone,
compreso il
passaggio o il
trasferimento
dell’autorità su
tali persone, a
fini di
sfruttamento»,
con un
particolare
riguardo alle
condotte esercitate contro i minori. Ma
che cosa significa essere schiavo oggi? E
quali sono le moderne forme di
assoggettamento e sfruttamento delle
persone? È quanto si è chiesto lo
European Research Council che ha
finanziato, con 935.000 euro, un progetto
di ricerca sulla schiavitù presentato
dall’Università di Milano-Bicocca. Lo
studio, unico nel suo genere, durerà fino
ad aprile 2018, sarà coordinato da Alice
Bellagamba, professore associato di
Antropologia culturale nel dipartimento
di Scienze umane per la formazione

"Riccardo Massa"
dell’ateneo
milanese e
investirà aree
geografiche e
culturali
dell’Africa
settentrionale e
occidentale,
dell’Oceano
Indiano e

dell’Asia centrale. Tra le altre, saranno aree
di indagine il Senegal, la Libia, il
Madagascar e l’Afghanistan. La ricerca,
denominata "Shadows of Slavery in West
Africa and Beyond. A Historical
Anthropology", ha come obiettivo
«collegare lo studio storico della schiavitù
e della sua abolizione alle forme
contemporanee di lavoro coatto e traffico
di persone. I temi di ricerca – recita un
comunicato dell’Università – includono le
declinazioni storiche delle nozioni di
"schiavitù" e "libertà", il lavoro domestico
come ambito dove si annidano forme

incrementate di dipendenza personale e
sfruttamento, il ruolo dello Stato nel
processo di abolizione della schiavitù e
nella lotta contemporanea al lavoro coatto
e al traffico di persone». Alice Bellagamba
si avvarrà della collaborazione di tre
giovani studiosi selezionati attraverso un
bando internazionale. «Siamo abituati a
considerare la schiavitù come la netta
antitesi della libertà – dice la docente – e
soprattutto come argomento da manuali
di storia. Dovremmo cominciare a
pensare che ci possono essere forti
elementi di coercizione nel lavoro libero
così come elementi di libertà nel lavoro
coatto». Il progetto di ricerca, oltre a
produrre risultati scientifici nuovi,
consentirà di creare un polo tematico
nella stessa Università Bicocca «che
diventi – è l’auspicio dell’ateneo
ambrosiano – un punto di riferimento di
discussione nazionale e internazionale
sulla materia, anche attraverso accordi
con istituti di ricerca internazionali».
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MILANO. Anche la
convivente ha diritto al
risarcimento in caso di
morte del compagno. Lo ha
stabilito il tribunale civile di
Roma, che ha condannato il
ministero della Difesa a
risarcire la «compagna di
vita» di Stefano Rolla, regista
morto nella strage di
Nasiryah del 12 novembre
2003. La donna, Adelina
Parrillo, aveva citato in
giudizio il Ministero che, nel
2005, aveva rifiutato il
risarcimento sollevando il
«difetto di legittimazione»
della signora, per mancanza
di prove «in ordine alla
convivenza» e «alla stabilità
del concreto vincolo
affettivo». Il tribunale, invece,

sentiti anche gli amici della
coppia in qualità di testimoni,
che hanno parlato di un
«rapporto di stabile
convivenza», confermato da
una pubblicazione di
matrimonio del 10 luglio
2001), ha stabilito che «il
risarcimento spetta non
soltanto ai membri della
famiglia legittima della vittima,
ma anche a quelli della
famiglia naturale, come il
convivente more uxorio e il
figlio naturale non
riconosciuto».
«Questa sentenza –
commenta Francesco
Belletti, presidente del
Forum nazionale delle
famiglie – dimostra che già
oggi ci sono strumenti

giuridici per tutelare i diritti
delle persone conviventi,
senza necessità di istituire
inutili registri delle unioni
civili».
In secondo luogo, aggiunge
Belletti, «stupisce l’uso della
definizione “famiglia
naturale”, che fa riferimento,
in modo atipico, all’articolo
29 della nostra
Costituzione, che parla di
famiglia come “società
naturale fondata sul
matrimonio”. Credo sia più
opportuno parlare di forme
di convivenza, che, come si è
visto, sono già tutelate dalla
legge, piuttosto che ricercare
nuove e certamente ambigue
formulazioni». (P. Fer.)
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«Uno di Noi» al traguardo delle 500mila firme
Già sei Paesi hanno superato il minimo richiesto

ROMA. Il primo obbiettivo era di
raggiungere mezzo milione di
adesioni alla fine di maggio. E
questo obbiettivo è stato
raggiunto: ad oggi le adesioni sono
504.993. Contestualmente anche
la Spagna ha superato il minimo
richiesto dalla normativa perché
l’iniziativa possa essere presa in
considerazione e si è andata ad
aggiungere ad Austria, Ungheria,
Italia, Polonia e Slovacchia. La
normativa richiede infatti almeno
un milione di adesioni
complessivo ed un minimo in
ognuna di almeno sette Nazioni.
«Questo era il primo obiettivo»,
commenta Carlo Casini,
presidente del Comitato italiano
dell’Iniziativa «Ma non basta. Le
500mila firme raccolte deve
essere un trampolino di lancio

per uno scatto ancora più forte
nell’immediato e nei prossimi
mesi».
«L’analisi dei dati fornisce peraltro
un risultato incoraggiante. In tutti
i ventisette Paesi dell’Unione è
partita la mobilitazione. Anche la
Francia, fino ad ora impegnata
nelle proteste contro il
matrimonio gay, ora sta
procedendo ad un ritmo forte per
raccogliere le adesioni on line».
Altro motivo di soddisfazione è
constatare che si sta verificando
una sorta di «ecumenismo per la
vita», provato, sorprendentemente
ad esempio, dal fatto che l’Olanda
protestante è la settima Nazione
ormai vicinissima a raggiungere il
minimo richiesto dal regolamento
europeo: «Mancano soltanto 61
firme», conclude Casini.

«Domenica libera
per vivere la festa»
L’appello di Scola

L’arcivescovo di Milano
alla presentazione
dell’iniziativa «10
piazze per 10
comandamenti» che
sabato sbarca nel
capoluogo ambrosiano

Casini: siamo di fronte a 
un «ecumenismo per la vita»
Anche nell’Olanda protestante 
raccolta oltre le previsioni

Un progetto
dell’Università
Bicocca premiato
dall’Europa:
si indagherà in aree
africane ed asiatiche

«È urgente. La politica non trascuri questo aspetto
Istanza sacrosanta che dev’essere appoggiata da tutti»

Risarcita compagna di vittima di Nasiryah
Belletti (Forum): «Dimostra inutilità registri»

Stefano Rolla

il fatto
Il Tribunale di
Roma decide:
rifondere la
donna, anche
se non sposata

FAMILY 2012 «Armonizzare
il lavoro e la festa»:
con Benedetto XVI
un anno fa a Bresso

«Famiglia, lavoro, festa: tre
doni di Dio, tre dimensioni
della nostra esistenza che
devono trovare un armonico
equilibrio. Armonizzare i
tempi del lavoro e le esigenze
della famiglia, la professione e
la paternità e la maternità, il
lavoro e la festa, è importante
per costruire società dal
volto umano». Così
Benedetto XVI, domenica 3
giugno 2012, si rivolgeva al
milione di persone
convenuto al Parco Nord di
Bresso (Milano) nella Messa
conclusiva del VII Incontro
mondiale delle famiglie,
svoltosi nel capoluogo
lombardo. Giorni intensi di
riflessione e di festa, dedicati
al tema «La famiglia: il lavoro
e la festa», conclusi dalle
celebrazioni con papa
Ratzinger, per mettere a
fuoco una sfida decisiva per
una società che sia davvero
«dal volto umano». Una sfida
che – un anno dopo –
l’iniziativa del Rinnovamento
nello Spirito in programma
sabato prossimo in piazza
Duomo, a Milano, riprende e
rilancia, ispirata al
comandamento «Ricordati di
santificare le feste».

(L.Ros.)

po Franco; il musicista Paolo Jannacci, fi-
glio di Enzo; la cantante e attrice Tosca.
Martinez ieri ha ricordato l’obiettivo del-
l’intera manifestazione: aiutare l’uomo
d’oggi, in particolare i giovani, a riscopri-
re nei Dieci Comandamenti il grande «co-
dice etico» che accomuna le religioni mo-
noteiste, che sta alla radice delle costitu-
zioni e degli ordinamenti democratici,
che segna la via di un «progresso vera-
mente umano». «Urge ridare al nostro
Paese – ha affermato il presidente di RnS
– la vera chiave interpretativa delle tante
crisi vigenti: la crisi è spirituale e attana-
glia il cuore dell’uomo rendendolo indif-
ferente verso Dio», dunque aprendolo al-
la deriva dell’«egolatria». «Urge vincere
una falsa idea di laicità – ha scandito Mar-
tinez – che vorrebbe che si desse a Cesa-
re quel che è di Dio e a Dio solo disprez-
zo. Urge stare insieme, con più fiducia, e
insieme ridare cittadinanza all’amore».
Al suo fianco Giuseppe Sala ha annun-
ciato il partenariato di Expo 2015 con l’in-
tera manifestazione; intanto i cantieri di
Expo, ha spiegato l’ad, saranno il «cam-
po di sperimentazione» per conciliare
«flessibilità del lavoro e diritto al riposo e
ad una vita completa». Roberto Benaglia,
della segreteria generale della Cisl lom-
barda, ha invocato regole che "salvano"
il senso della festa e una flessibilità a mi-
sura di persona. Restituire alle comunità
e agli enti locali – dopo il "liberi tutti" del
governo Monti – il potere di "governare"
l’equilibrio fra i tempi del lavoro, del ri-
poso, della città, è l’obiettivo di Conf-
commercio, ha detto il segretario gene-
rale per Milano, Roberto Costa. Luciano
Gualzetti, segretario generale del Fondo

Famiglia Lavoro della diocesi di Milano,
ha ricordato le mille richieste di aiuto
arrivate dal gennaio 2013, le 350 perso-
ne aiutate e i 750mila euro erogati, at-
tingendo ai quattro milioni di euro rac-
colti finora. La festa, ha spiegato Gual-
zetti, è quella dimensione dell’esistenza
che rigenera i legami tra le persone e nel-
la comunità; così il Fondo Famiglia La-
voro esprime la sollecitudine di una
Chiesa che non vuole lasciare sole le per-
sone e le famiglie, di fronte al dramma
della disoccupazione.
Sergio Macorini, titolare di una gioielle-
ria a Milano, ha offerto la testimonian-
za di un cammino di conversione che
l’ha portato – ad esempio – alla decisio-
ne di chiudere sempre di domenica, «no-
nostante la crisi spinga a fare il contra-
rio». Un cammino iniziato quasi vent’an-
ni fa, che ha trasformato il negozio in
«luogo dell’annuncio: a chi entra la pri-
ma volta, doniamo una copia del Van-
gelo. Mi rendo conto: ci sono lavoratori
e imprenditori che si trovano costretti a
lavorare la domenica. Ma se inizi la gior-
nata con la Messa e l’Eucaristia e trovi un
po’ di tempo per pregare, puoi ugual-
mente santificare la festa». 
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